IL SIMPOSIO ( o CONVIVIO)  DI PLATONE

Libera sintesi dell’introduzione di ENRICO TUROLLA (Dialoghi, vol. I, ed Rizzoli, MI, 1964)
 Il dialogo riferisce in modo assai complesso una dottrina trasmessa per lunga tradizione orale da una persona all’altra: Platone dà completa questa tradizione e se ne può fare una schematizzazione, anche per chiarire le successive trasmissioni -dopo Platone e con Proclo- legate al dramma metafisico ed ai precetti della sapienza, con legame tra loro attraverso l’ANALOGIA  e il SIMBOLO, secondo il sistema DIEGEMATICO, cioè ‘per sentito dire’ e detto in confidenza, a distanza di tempo, ad altri. (Nota: La parola diegematico ha origine aristotelica: si usa per descrivere una forma di racconto narrativo indiretto rispetto la mimesi (μίμησις) del racconto diretto.)
1) Dialogo veramente avvenuto, archetipo e base delle relazioni successive (426 a.C.);

2) Aristodemo relatore ad Apollodoro (tempo e luogo non determinati);

3) Apollodoro relatore a Glaucone del Falero (alcuni giorni prima della quarta relazione – Luogo: sulla strada che conduce ad Atene nel Falero;

4) Apollodoro relatore a un gruppo indeterminato di amici di cui uno interloquisce (Tempo: verso il 400 a. C. Socrate infatti è ancora vivo –Luogo non determinato). Questa quarta relazione costituisce il Simposio quale noi lo leggiamo.

Personaggi del I Dialogo (archetipo):

Socrate (filosofo della strada, frequenta i giovinetti - prima che a loro cresca la barba, cioè dai 12 

ai 16/17 anni - ed insegna loro il retto pensiero; è figlio di una levatrice e con la dialettica vuole anche lui fare l’ostetrico’, cioè  risolvere l’ingombro del pensiero incerto e frammentario che questi ragazzi si portano dentro nell’interpretare il mondo, così li invita ad esprimersi, a presentare il loro punto di vista, al dialogo. Nel Simposio di giovinetti proprio non ce ne sono, come invece nei dialoghi Liside, Carmide, Teage etc. ma il tema d’EROS è centrale. Nel suo intervento al banchetto inserisce DIOTIMA, donna saggia e lungimirante, sensibile ed accorta, disponibile nella preghiera e nell’aiuto, che a lui ha fornito risposte sull’ARTE D’AMORE, unica scienza che sia nota e chiara a Socrate e della quale egli sempre si vanta);
Aristodemo (discepolo entusiasta di Socrate; non è invitato al banchetto di Agatone, ma lo invita per conto suo Socrate da lui trovato in strada, è piccolo di statura e segue il maestro anche nel costume di andare in giro scalzo – un poco come i Figli dei Fiori del 1968);

Agatone (poeta tragico; vittorioso in una competizione poetico-drammatica – un poco come i nostri premi letterari e di poesia -, offre il giorno successivo alla vittoria un convivio o banchetto ad amici - ad esso è invitato anche Socrate. Agatone è un uomo ricco e totalmente preso dalle nuove correnti legate allo stile; è discepolo di Gorgia, il sofista ed ha circa 30 anni;

Fedro (giovane che dà anche il nome ad un Dialogo specifico: è oratore delicato e molle, di scarsa levatura, entusiasta tuttavia, ma senza conveniente comprensione);
Pausania (amico di Agatone, citato anche nel dialogo del ‘Protagora’: appare un uomo grave ma completamente ignaro di risoluzioni superiori);

Erissimaco (figura indimenticabile di medico; dà consigli e ricette con grande impegno, ma è ignaro delle cose che stanno oltre il suo mestiere);

Aristofane (è poeta massimo della commedia greca dell’età classica: il suo carattere nel dialogo è ironico e sfrontato e si accorda bene con il clima e i contenuti delle sue opere);

Alcibiade (è l’uomo politico famoso, promotore della fatale spedizione a Siracusa, protagonista di altri due dialoghi di Platone , è sul fiore degli anni e al colmo della sua potenza politica).
Sono presenti altre persone: convitati di cui non è riferita parola, servi, una suonatrice di flauto, è l’anno 416 a. C., nel giorno successivo alla vittoria poetica di Agatone.

Il tema trattato è relativo alla pratica poetica intorno al tema d’Amore e al dio EROS che lo giuda e determina: come ne esce il filosofo, se incontra la poesia e l’EROS? Vi sono dei gradi di iniziazione, attraverso i quali è possibile percorrere una ‘strada in salita’, dall’AMORE PROFANO, quello legato all’attrazione sensuale e all’amplesso, con anche generazione d’altri individui, nel dialogo definito sotto gli auspici di AFRODITE VOLGARE, TERRENA, MORTALE all’AMORE CELESTE, quello legato all’attrazione verso l’UNO, verso il Bene supremo, verso la finalità oltre l’umano intelletto, nel dialogo definito sotto gli auspici

 di AFRODITE CELESTE, SUPERIORE, IMMORTALE.

INTRODUCTION TO THE SYMPOSIUM
 (da PLATO in twelve volumes, vol III, with an English translation by W.R.M. LAMB, M.A. fellow of Trinity College, Cambridge, Harvard University Press Cambridge, Mass. And W. Heinemann LTD, London, MCMLXXXIII).

The Symposium of Plato holds an acknowledged place among this few masterpieces of human art which unveil and interpret something of the central mystery of life. It as been a source of light and inspiration to successive ages since the revival of learning, and is revisited by the same reader at different times of life with fresh wonder and praise… It provides its own introduction; so perfectly is the scene set and presented that even at a distance of twenty-three centuries we are able to catch the various tones of the speakers, first in the ripple of their casual talk, and then in the flow of their competitive eloquence…

Its theme is the passion of personal love , …rarely examined in its moral aspect with any true perception or profit. Love is here treated with a sense of its universal importance and with a reach and certainty of insight which do not appear in any other of the great religious or moral teachers. This confident mastery was one of the extraordinary powers of Socrates which Plato at this stage of his writing was intent on portraying…. In some of his more positive moods he described himself as an inveterate ‘lover’, in the sense of a declared and devout worshipper of the great energy of Nature which in its various workings amongst men was called by the general name of ‘EROS’….

He would make a humorous use of the terms of ordinary love-passion to produce a sudden surprise in his hearers, when they found that his own pursuit of intellectual refinement through friendly or affectionate intercourse was independent of the outward attractions of sense….

…Visible beauty is the most obvious and distinct reflection in our terrene life of an eternal, immutable beauty, perceived not with the eye but with the mind…

